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EPIFANIA: FESTA della LUCE, 2020

“Amare significa farsi carne, perché l’amore è concretezza, visibilità, è carne.”

L’uomo è fatto per la luce. L’oscurità e il buio lo opprimono: è fonte di ansia, di
paura, quasi di soffocamento, di mancanza di vita. Il non credente identifica il buio,
le tenebre con la constatazione della non-esistenza di Dio. Giosuè Carducci, il poeta
dell’Italia politicamente risorta dell’800, primo italiano cui fu consegnato il premio
Nobel per la letteratura (1906), scrive versi angoscianti per il figlio Dante colto da
morte prematura per tifo a soli tre anni: “Sei nella terra fredda, sei nella terra negra,
né il sol più ti rallegra, né ti risveglia, amor”. (Pianto antico)

 Il  bambino,  ancora  incapace  di  razionalizzare  le  situazioni  della  vita,  ha
naturalmente, quasi strutturalmente, paura del buio e quando vi si trova immerso
cerca la mano amica che lo assicuri di non essere solo. Forse per questo l’uomo, fin
dalle origini ha cercato fuori di sé quella luce che illumina la vita, quel calore per cui
è possibile vivere. La scoperta del fuoco, della luce e del calore, è stato da sempre il
simbolo del divino. 

Questa festa dell’Epifania, l’avete sentito dai testi appena letti, è la festa della luce.
Infatti Epifania significa “festa della manifestazione del Signore, luce del mondo”.
Con la nascita di Cristo è possibile per l’Uomo sperare che la terra non sia solamente
“fredda e negra”.

Ma  siamo  sicuri  che  l’uomo  desideri  realmente  la  luce  di  Cristo?  O  piuttosto  si
compiace delle tenebre che scambia per luce?

Il 1º capitolo del Vangelo di Giovanni, più volte letto in questo tempo natalizio, porta
una frase che dovrebbe farci riflettere: «In Lui (nel Figlio-di-Dio-fatto-uomo-per noi)
era la vita e la vita (cioè Lui) era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre,
ma le tenebre non l’hanno accolta».

Stiamo attenti, a questo punto della nostra riflessione, a dire superficialmente, che
queste  parole  non  ci  riguardano,  perché  noi,  che  ci  troviamo  qui  ora,  siamo
dichiaratamente  senza  ombra  di  dubbio,  amanti  della  luce.  Noi  siamo  persone
luminose -così  pensiamo-  che non hanno nulla  a  che fare  con le  tenebre in  cui
spesso è immersa la vita del mondo. Come esempio: avete sentito che la polveriera
medio-orientale è sull’orlo di un possibile nuovo conflitto, e questo è tenebra.
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Siamo veramente sicuri che non ci siano anche dentro di noi zone d’ombra (o peggio
di oscurità) dove Dio è assente o quantomeno non è tenuto presente? Tutte le volte
che noi pensiamo la vita come la pensa il mondo, come la valuta il mondo, noi siamo
abitati dalle tenebre.

C’è  un  salmo  (138),  che  ben  si  adatta  all’inizio  di  questo  nuovo  anno.  Questa
preghiera mi ha fatto pensare in questi giorni alle diverse lobby di potere presenti
nella società; quelle che dettano le loro leggi, da quelle economico-politiche a quelle
morali e che forse anche noi supinamente aderiamo pur non volendo.

Il  salmo 138 così  si  esprime:  «Signore,  Tu mi  scruti  e  mi conosci,  penetri  i  miei
pensieri.  Mi  scruti  quando  cammino  e  quando  riposo,  ti  sono  noti  tutti  i  miei
progetti  e le mie decisioni». Eppure io,  scappo da Te;  a volte mi pesa persino il
conoscerti  e  desidero  permanere  nelle  tenebre  che  mi  allontanano  da  te.  Ma
continua il Salmo: «Se la Tua mano paterna è su di me, dove andare lontano dal Tuo
volto,  dove  fuggire  dalla  Tua  presenza.  Se  prendo  le  ali  dell’aurora  per  abitare
all’estremità del mare, anche là mi guida la Tua mano e mi afferra la Tua destra».

Il Signore ci insegue oppure attende il nostro ritorno.

Se l’Uomo, cioè noi, sapesse che abbiamo un Padre che inventa ogni espediente pur
di non perderci, forse l’Uomo amerebbe di più la luce che è Cristo!

L’Epifania è il segno evidente dell’uomo, di ogni uomo, alla ricerca di Dio. L’Epifania è
il muoversi dell’Uomo verso Dio. Tutti qui si muovono: i pastori, i Magi, la gente.

I  Magi,  di  cui  oggi  ci  parlano  le  pagine  del  Vangelo,  sono l’immagine  di  questa
travagliata ansia di cercare Dio, di volerlo incontrare. Questi uomini sapienti, venuti
da lontano e non appartenenti al popolo d’Israele, abitanti del grande mondo allora
conosciuto, sfidando insidie e pericoli, che cercano il Bambino di Betlemme sono il
segno  dell’Uomo  alla  ricerca  del  significato  dell’esistenza.  E  al  termine  del  loro
percorso hanno riconosciuto questo significato, in modo sorprendente e misterioso
in un Bambino che giaceva in una povera casa. Questi uomini venuti da parti diverse
s’incontrano  al  crocevia  della  ricerca  personale,  diventano  amici  e  solidali  in
quest’ansia  di  trovare  un  Bambino  che  ha  in  sé  i  segni  del  divino.  E  quando
finalmente  lo  trovano  nelle  povere  condizioni,  che  forse  neppure  avrebbero
immaginato, “prostrati lo adorarono”, dice il Vangelo. 

Ma non è forse questo il destino dell’uomo, di ogni uomo: cioè l’ansia di cercarlo
come senso della vita e l’appagamento per averlo finalmente trovato?

Allora una domanda si  pone:  noi che l’abbiamo trovato questo Bambino divino,
segno della tenerezza di Dio nei confronti della vita umana, quanta preoccupazione



abbiamo perché anche altri lo possano trovare? Che attenzione c’è in noi, quando
dialoghiamo con persone che conosciamo, di parlare di Lui?… Anche noi sentiamo la
medesima gioia di questi tre saggi, che cercano il Bambino di Betlemme, quando lo
riscopriamo nella nostra vita e in quella degli altri?

Il  tempo che Dio ci  dà deve essere scandito dalla presenza di  Cristo.  Per questo
motivo abbiamo ascoltato, al termine della lettura del Vangelo, l’annuncio di date, di
mesi, di avvenimenti… Sono le date che ci fanno vivere i Misteri della vita di Cristo
lungo quest’anno, quasi a dirci: vedi se sei cristiano tu non puoi vivere neppure un
frammento  della  tua  vita  senza  Cristo.  E  la  Chiesa  ti  accompagna,  attraverso  la
liturgia e i suoi tempi, a farne memoria, affinché tu non viva nella dimenticanza.

Che il Signore ci stia accanto in quest’anno! Che sia un anno di grazia, di sincera
conversione  del  cuore  e  della  vita,  del  nostro  modo  di  pensare,  perché  ogni
frammento della nostra esistenza sia abitato dalla Sua presenza. 

Proviamo, come ho raccomandato l’ultima domenica di Avvento prima del Natale, a
compiere qualcosa quest’anno oltre la nostra ristretta misura: come il prendere una
decisione che finalmente sarebbe ora di prendere (una persona da perdonare, una
da  accogliere  ed  aiutare,  decidere  un  momento  di  preghiera  lungo  la  giornata,
l’accostarsi qualche volta di più al sacramento della Confessione)…

Buon anno veramente…nel Signore!
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